IO MI MANGIO LA LUNA
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Da sempre, nelle calde notti africane, gli animali si chiedevano che sapore avesse la luna. Era dolce? O salata? O amara?

Avevano provato ad allungare il collo, a rizzarsi sulle zampe posteriori, a tendere quelle anteriori. Ma nessuno di loro era mai riuscito a toccarla.

Finchè una notte di luna piena, la tartaruga decise di salire su un’alta montagna.

“ Da lassù riuscirò certamente a toccare la luna e a scoprire che sapore ha. e se sa di insalata, io me la mangio” pensò.

Sì, da lassù la luna era senz’altro molto più vicina, ma non abbastanza per poter darle un morso.

Così la tartaruga chiamò l’elefante.

“Sali su di me. Grande come sei tu, riusciremo certamente ad assaggiare la luna” gli disse.

“D’accordo!” rispose l’elefante. E pensò: “Se sa di foglie d’acacia, io me la mangio”.

La luna li osservava divertita. “Che buffo gioco stanno facendo” considerò. E quando l’elefante salì in groppa alla tartaruga, anche lei salì un po’ più nel cielo.

L’elefante non riuscì pertanto a sfiorarla nemmeno con la punta della proboscide.

Così i due chiamarono la giraffa.

“Sali su di noi. Con il collo che hai tu, riusciremo certamente ad assaggiare la luna” le dissero.

“Va bene!” rispose la giraffa. E pensò: “Se sa di foglie di mimosa, io me la mangio”.

La luna era sempre più divertita. E quando la giraffa aprì la bocca per darle un morso, lei salì ancora un po’ nel cielo.

Neanche la giraffa, pur avendo allungato a dismisura il collo, riuscì pertanto a toccarla.

Così i tre chiamarono la zebra.

“Sali su di noi. Forte come sei tu, riusciremo certamente ad assaggiare la luna” le dissero.

|Ci provo!” rispose la zebra. E pensò: “Se sa di erba, io me la mangio”.

La luna continuò a prender parte a quello che credeva un gioco. Quindi appena la zebra fu sulla schiena della giraffa, lei salì ancora un po’ nel cielo.

Neanche la zebra, pur con tanti sforzi, riuscì pertanto a toccarla.

Così i quattro chiamarono il leone.

“Sali su di noi. Potente come sei tu, riusciremo certamente ad assaggiare la luna” gli dissero.

|Ci sto!” rispose il leone. E pensò: “Se sa di carne fresca, io me la mangio”.

La luna, udendo il leone ruggire, sorrise e salì ancora un po’ nel cielo.

E neanche il leone, pur con le sue poderose zampate, riuscì pertanto a toccarla.

Così i cinque chiamarono la volpe.

“Sali su di noi. Furba come sei tu, riusciremo certamente ad assaggiare la luna” gli dissero.

“ce la farò senz’altro!” rispose la volpe. E pensò: “Se sa di gallina, io me la mangio”.

La luna, vedendo la volpe, salì nel cielo quel po’ che bastava per non farsi prendere.

Dunque, neanche la volpe, pur con tanta astuzia, riuscì a toccarla.

Così i sei chiamarono la scimmietta.

“Sali su di noi. Agile come sei tu, riusciremo certamente ad assaggiare la luna” gli dissero.

“Subito!” rispose la scimmietta. E pensò: “Se sa di banana, io me la mangio”.

La luna, osservando la scimmiotta, esclamò: “Basta, il gioco è durato abbastanza!”. Però per non farsi prendere, salì ancora una volta un po’ nel cielo.

Ora la luna era davvero vicina. Tuttavia, neanche la scimmietta, con le sue acrobazie, riuscì a toccarla.

Ma solo per un pelo.

Così i sette decisero di chiamare il topolino. Per raggiungere la luna, bastava infatti veramente poco.

“Sali su di noi. Anche se tu sei tanto piccolo, con il tuo aiuto questa volta ce la faremo senz’altro ad assaggiare la luna” gli dissero.

“Io? Se lo dite voi…” rispose il topolino. E pensò: “Se sa di formaggio, io me la mangio”.

La luna, notando il topolino, sbuffò: “Ora sono proprio stanca di questo gioco! Non è certo quel topolino che potrà arrivare fino a me”. E non si spostò più.

Il topolino cominciò ad arrampicarsi sulla tartaruga, sull’elefante, sulla giraffa, sulla zebra, sul leone, sulla volpe, sulla scimmiotta, e…

Staccò con un morso un bel pezzo di luna!

La luna guardò offesa il topolino, poi…

Iniziò a sgonfiarsi, diventando più piccola, sempre più piccola, sottile e lontana nel cielo.

Il topolino divise con gli amici il pezzo di luna. Ognuno di loro trovò che aveva il sapore del proprio cibo preferito.

Quindi, sazi e soddisfatti, si addormentarono.

Da un vicino laghetto, un pesciolino aveva seguito tutta la scena, e pensava:”Davvero non capisco…Perché mai si saranno tanto affaticati per raggiungere quella luna lassù? C’è pure quest’altra luna, quaggiù. Io me la mangio tutte le sere, e sa di gustose alghe”.

